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POESIA D'OGGI 

La parola 
diviene 

matrice di 
avventura 
CESARE RUFFATO, «Caro 
mrldo amoro », Lacaita, pjv̂  
83, L. 2000 

G I O R G I O MANACORDA, 
e Iconografìa », Lacaita, pp. 
141, L. 2000 

Schematizzando, mi pare 
che due siano le lìnee più 
vistose della nostra poesia do
po la consunzione delle neo
avanguardie: quella che si 
può largamente definire neo
romantica (contrassegnata da 
una costante attenzione ai 
valori lirici », dall'esaltazio
ne del proprio io privato che 
si configura in un dettato alto 
e squisito e/o « maledetto » 
falsoplebeo, e risolve la 6ua 
esangue passività o la sua 
rabbiosa conflagrazione col 
mondo in unsi sorta di con. 
templazione speculare e nnr-
cissica, affidandosi a una lin
gua calda, emozionale e pun
tando su un discorso chiuso) 
e quella che si può definire, 
con la stessa larghezza, neo-
costruttivista (contrassegnata 
dall'oggettivismo, dal coinvol
gimento deJo scrittore nel 
flusso della cronaca-storia, 
dalla sfiducia nella l.ngua 
« poetica », dal rifiuto dell'as
soluto, dalla consapevolezza 
della relatività dei linguaggi, 

La lingua non può che esse
re fredda, l'emozione conge
lata. ai fini di un discorso 
dialettico, se si vuole provvi
sorio, comunque aperto: nel
l'ipotesi di una costante di
struzione dei materiali per 
una costruzione alternativa, 
per una logica che escluda il 
commento lirico privilegian
do l'intervento conflittuale). 

Per vie diversissime e con 
risultati la cui parentela è 
assolutamente indimostrabile, 
eppure col medesimo intento 
di connettere materiali artifi
ciali per un'architettura che 
trovi in sé la propria consi
stenza prima di implicarsi in 
ulteriori nessi e ulteriori con
traddizioni, mi pare finiscano 
per operare consapevolmente 
in questa seconda area sia 
Cesare Ruffato che Giorgio 
Manacorda. 

Il padovano Ruffato, medi
co di professione e oramai al
la sua quinta raccolta, proce
de per accumulazione di par
ticelle linguistiche che impat
tano violentemente tra loro in 
un'orbita rissosa. L'urto può 
dar luogo, a seconda dei casi, 
allo scoppio e alla simbiosi, 
«Ilo sgretolamento polverizza
to o al magma. La parola 
non è mai una mònade, nel 
sistema del poeta padovano, 
ma la possibile matrice di 

' ipotesi avventurose, di « ibri
di » incroci. 

Si percepisce, nella sua la
boriosa e felicissima avven
tura, il rotolare verso la pro
pria condanna di un univer
so instabile, sconnesso: una 
sorta di crollo perenne, la 
presenza della morte quoti
diana non esorcizzata dalla 
scienza, un male collettivo 
per cui ogni « amore » è in
quinato e segnato dalla di
sperazione. A Ruffato il lin
guaggio scientifico serve co
sì soltanto in quanto comples
so di segni da amministrare 
(polemicamente) attraverso 
la dura ironia di una convin
zione antiumanistica. Non in
teressa il poeta l'utopia feli
ce ma il presente in tutta la 
sua violenza. La scienza, in 
questo energico e paziente ri
cercatore di orrori, non è 
magìa ma opinabile, fragile 
e precaria sperimentabilità 
delle risorse umane, nella in
telligenza della storia. Ec
co allora risultare dai suoi 
impatti e dai suoi impasti 
una poesia accidentata, spi
golosa, e ritmi obliqui e sgra
devoli, senza residuo di me
lodia, che pur non ipuara di 
certe indicazioni dello Zan-
zotto meno « crepuscolare », 
si pone come uno dei momen
ti di più intenso vigore 
espressivo di questi anni (in 
particolare nella sezione dei 
« Casi », in cui l'utilizzazione 
del referto medico raggiunge. 
con gelida angoscia, esi
ti di spettrale straniamento 
espressionistico). 

Giorgio Manacorda lavora 
esplicitamente, e in modo si 
direbbe provocatorio, tu for
me compatte, di allucinata 
rarefazione metafisica. La 
sua opposizione al mondo non 
è verticale ma parallela: nel 
senso che i suoi blocchi tra
slucidi intendono costruire un 
universo di impeccabile de
formazione. di mortuaria in
decifrabilità nei confronti di 
un reale oramai tutto e trop
po leggibile, volgare e pede
stre. Si tratta di composizio
ni perlopiù brevi, scintillanti 
e dure, inafferrabili all'imme
diata percezione dei sensi, di 
una intensità medianica. La 
poetica di Manacorda è asso
lutamente radicale. Il giova
ne scrittore romano articola 
un discorso che non lascia 
spazi d'intervento al lettore, 
privo com'è di interstizi e di 
lacune, compatto ed « immo
bile». Qualsiasi frantumazio
ne è esclusa da questa ope
razione. i cui presupposti teo
rici possono ravvisarsi in cer
te tesi lacaniane sulla lette
ratura come rito in qualche 
modo mortuario, peraltro 

. puntualmente messe in crisi 
dalla stessa vitalità interna, 
dallo stesso calor bianco di 
queste prove. Saggista raffi
nato, poeta in possesso di una 
attrezzatura di straordina
ria duttilità e precisione, Ma
nacorda conduce la sua pole
mica indiretta con gli speri
mentalismi più sdati da posi
zioni di « pura letteratura », 
secondo cui l'universo della 
parola è una totalità che non 
chiede alibi esterni. In fon
do, c'è qualcosa di meno ac
cademico, di più sanamente 
provocatorio? 

Mario Lunetta 

I segreti del cielo 
HEINZ WACHTER, «Scrutando 11 cie lo», 
Rizzoli, pp. 125, L. 2000 

Nella beila collana dell'International Li
brary, rispondente alle esigenze formative 
dei giovani d'oggi.»« Scrutando il cielo» rap
presenta nella veste di divulgazione scientifi
ca, il romanzo avventuroso dei fenomeni 
atmosferici. Le vicende delle correnti aeree, 
dell'ossigeno, del vapore d'acqua, gli sviluppi 
delle condizioni atmosferiche non appaiono 
più materia per soli iniziati. 

Le previsioni meteorologiche sempre più 
precise, il tempo a comando non hanno più 
un carattere magico, ma sono razionalizzate 
scientificamente da radiosonde, satelliti, e 
radar che determinano la distanza precisa 
ed il pericolo potenziale per le zone che sa

ranno investite da precipitazioni temporale
sche: oggi è possibile mediante l'elaborazione 
elettronica ottenere dalle immagini riprese 
dal satellite durante una serie di orbite la 
visione complessiva della situazione nell'inte
ro paese. Sui fenomeni locali ed i fenomeni 
di grandi proporzioni, le telescrìventi lavo
rano ininterrottamente provvedendo alla tra
smissione immediata dei dati meteorologici 
tra centrali internazionali e stazioni locali: 
una vasta rete che fornisce quelle carte me
teorologiche presentate alla televisione. 

NELLA FOTO: un alpinista si serve del 
barometro per determinare la quota rag
giunta. 

I.ch. 

FAMOSE POLEMICHE LETTERARIE 

L'attacco-difesa di 
Proust a Sainte-Beuve 

Il grande scrittore francese, nel periodo in cui lavorava alla « Recherche » scrìsse questo racconto 
dialogo contro il critico per rimproverarlo del suo biografismo in letteratura, ribadire che « l'io » 
del narratore si rivela nei suoi libri e porre il rapporto tra biografia e creazione narrativa 

SAGGISTICA 

MARCEL PROUST, « Contro 
Salnte - Beuve », Einaudi, 
pp. XLVI1-156, L. 2500 

Quando, alla fine del 1908, 
Proust decise che era neces
sario dire « alcune cose im
portanti » sul metodo di Sain-
te - Beuve, intuì pure che 
avrebbe potuto sub're lo stes
so genere di incomprensione 
che il critico dei Lundis ave
va riservata, a suo tempo, a 
scrittori come Stendhal, Ner-
val, Baudelaire e, in genere, 
a: suoi contemporanei. 

Proust, in un periodo in cui. 
con la Recherche, tentava il 
bilancio della sua vita, e non 
aveva che trentasette anni!, 
ebbe presente il genere di ac
coglienza che avrebbe potuto 
ricevere la sua futura opera 
narrativa, anche perchè cono
sceva benissimo i meccanismi 
di casta che regolavano la vita 
dei « gruppi » letterari del 
tempo. 

Di qui, la preoccupazione di 
chiarire e definirsi nel suo 
metodo di narratore, che non 
era agevole, se il progetto del
la Recherche prendeva corpo 
tra varie stesure e rimaneg
giamenti. Proust, è noto, ave
va innestato un « taglio » nuo
vo nella costruzione roman
zesca: la distinzione fra me
moria « volontaria » e memo
ria « involontaria » ne fissava, 
momentaneamente, i termini. 

Egli riteneva, pure, che la 
intelligenza (la razionalità) ri
sulta inferiore nella rievoca
zione del passato; e la ricer
ca che ne seguiva non pote
va non essere « in direzione 
sbagliata ». Ma un qualche 
e oggetto materiale» può libe
rare, secondo Proust, il pas
sato: è questa la direzione 
« giusta » per rievocarlo. 

PROBLEMI DELL'INSEDIAMENTO 

L'uomo e il territorio 
Un fascicolo speciale di « Quaderni storici » dedicato all'habitat umano e all'orga
nizzazione dei territorio che affronta coraggiosamente il rischio di approcci nuovi 

« Archeologia e geografia del [ 
popolamento », Quaderni sto
r ici n. 24, pp. 407, L. 3000 

« L'habitat umano e l'orga
nizzazione del territorio sono 
elementi integrati di una com
plessa struttura socio-cultura
le anche e soprattutto nelle 
società preindustriali ». Que
sta constatazione — che forse 
storici, geografi e urbanisti 
condividono più a parole che 
nella pratica quotidiana della 
ricerca — è un po' il motivo 
conduttore del numero 24 di 
e Quaderni storici », una rivi
sta sempre pronta ad affron-

nuovi (da noi) e insoliti, e del
le convergenze interdiscipli
nari. 

Gli studiosi che hanno con
tribuito a questo numero (M. 
Quaini. con il saggio di aper
tura, importante per lo sforzo 
di indicare una metodologia, 
G. Cherubini e R. Francovich 
sulla campagna toscana. A. 
Settià sulla collina torinese, 
D. Moreno sulla colonizzazio
ne dei boschi d'Ovada in Ligu
ria. e ben sette stranieri, cul
tori di queste discipline semi
sconosciute. uno dei quali ha 
collaborato con T. Mannoni al

tare il rischio degli approcci j l'articolo sulla archeologia me-

ECONOMIA POLITICA 

Il protezionismo 
nell'Italia liberale 

G. ARE, e Economia e poli
tica nell ' Italia liberale (1890-
1915) », I l Mulino, pp. 380, 
L 5000 

Se a suo tempo, la polemica 
anti-gramsciana di Romeo 
sulle caratteristiche del nostro 
Risorgimento ebbe un punto 
di forza esso fu quello di di
mostrare, con un crudo reali
smo ex-post, che quel fenome
no di unificazione nazionale 
era da vedersi come sviluppo 
del capitalismo ed essendosi 
questo realizzato secondo gli 
obiettivi prefìssati dalla bor
ghesia vincitrice, nonostante 
ì costi che le classi subalter
ne ed il Mezzogiorno in parti
colare avevano pagati, ciò di
mostrava che altra via non 
era possibile seguire, almeno 
per quello scopo. 

Più o meno identico ci sem
bra l'assunto di metodo posto 
dall'Are nei vari lavori di 
storia economica, incentrati 
soprattutto sul problema del
la validità o meno della scel
ta protezionistica, e qui rac
colti in volume. Volutamente 
« tagliamo » in questo senso 
la lettura del testo, tralascian
do così di affrontare altri in
teressanti, ma forse più mar
ginali, temi trattati in queste 
pagine — come ad esempio Io 
sforzo, forse senza via di usci
ta, di riabilitare dal provincia
lismo della cultura reaziona
ria il pensiero di Pareto — 
per mettere in luce come es
senziale sia la storia econo
mica per capire e vagliare teo
rie ed ipotesi su cui tanto 
forte è stata la lotta politica 
e tra le classi sociali. 

Il problema del protezioni
smo dopo 1*87 divise la borghe
sia (si ricordino le polemiche 
dell'Einaudi e del Giretti) e 
con essa II pensiero economi
co liberale, mentre non riuscì 
a trovare nel movimento so

cialista un antagonista né 
convinto né deciso. 

E a questo riguardo ci sem
bra che l'A. metta assai effi
cacemente in luce — sia pur 
con il chiaro quanto non con
divisibile intento di dimostra
re la necessità oggettiva per 
l'Italia di una politica prote
zionistica — l'incapacità del 
movimento socialista italiano 
di elaborare una propria au
tonoma posizione sulla « que
stione dei dazi ». Il partito 
socialista rimase costantemen
te prigioniero della sua tra
dizionale matrice operaista e 
seoondointernazionalista il 
che, di fatto, lo portava se 
non proprio a condividere, co
me nel caso di alcuni settori 
sindacali, certo a non saper 
trovare un'alternativa alla po
litica antimeridionale ed an-
tiagricola del protezionismo 
che avvantaggiava la grande 
industria settentrionale. 

Assolutamente inaccettabile 
ci sembra invece l'analisi re
lativa ai problemi dell'agri
coltura ed alla sua sorte du
rante il periodo protezionisti
co. Che le necessità dello svi
luppo del « capitale » richie
dessero di essere pagate dal
l'agricoltura e dai contadini 
è un discorso opinabile ma 
chiaro, cercare invece di di
mostrare come ci sembra fac
cia l'A,. il carattere oggettivo 
di questi processi è operazio
ne scientificamente scorretta 
anche se ci si nasconde die
tro l'affermazione che l'agri
coltura viene vista semplice
mente «sotto il suo aspetto 
strettamente economico »: la 
degradazione dell'agricoltura 
in regime capitalistico è solo 

apparentemente frutto di « ne
cessità tecniche», bensì di 
precise leggi economico-socia
li e di politica economica. 

Guido Bolaffi 

dioevale in Italia) non sem
brano correre il rischio di ca
dere nella sopravalutazione 
dei dati materiali e nel deter
minismo: anzi la polemica de
gli italiani è appuntata parti
colarmente contro la geogra
fia tradizionale, con la sua 
tendenza a ricondurre i tipi 
di insediamento e il modo di 
distribuirsi della popolazione 
a motivi fisici, in una visione 
ancora sostanzialmente deter
minista. II ricorso (per il me
dioevo) alle prove archeologi
che. e la ricostruzione, su pro
ve materiali, delle strutture 
passate, d'altra parte, allon
tanano l'opposto rischio di un 
troppo egemonizzante stori
cismo. 

Il tema fondamentale del 
numero della rivista è la sto
ria dell'insediamento e del po
polamento. Di questa si consi
dera uno e spaccato » insolito, 
quello degli ancora misterio
si fenomeni di abbandono di 
villaggi alla fine del medioe
vo: uno spaccato che però 
consente di affrontare nodi co
me quello dell'origine degli 
insediamenti (e si tratta del 
grosso dei paesi, villaggi e 
cittadine ancor oggi esistenti) 
e dei rapporti città-campagna. 

Gli assetti 
economici 

La storia dell'insediamento 
e del popolamento come bran
ca specifica di studio è legit
timata. come argomenta il 
Quaini, dallo sfasamento di 
tempi che vi è fra assetti in
sediativi e assetti economico-
sociali: gli insediamenti, pro
prio per la loro materialità, 
hanno un'inerzia notevole, co
sì che una determinata orga
nizzazione e distribuzione del
la popolazione, corrispondente 
a un certo assetto economico-
sociale, tende a sopravviver
gli. e solo lentamente si adat
ta a nuove formazioni econo
mico-sociali. A questo motivo 
se ne può aggiungere un al
tro: l'interesse crescente ai 
problemi del territorio, conse
guente all'aggravarsi patolo
gico di pur necessari squili
bri, richiede che si sappia di 
più sulla genesi e l'evoluzione 
del sistema insediativo attua
le. Del resto la necessità di 
spostare l'accento dalle cit
tà, o dalle campagne, al com
plesso città-campagna (l'inse
diamento nella sua totalità) è 
stato messo ' in evidenza da 
Insolera nel suo contributo al
la nuova storia d'Italia Ei
naudi. 

La rivista chiarisce in mo
do puntuale che in questo 
campo di ricerca, come in 
ogni altro, si traila di pro
cedere non alla maniera ac

cademica, su binari e con li
miti disciplinari prestabiliti. 
ma in modo interdisciplinare, 
partendo dai problemi e deci
dendo in base ad essi di quali 
strumenti servirsi. 

Dall'insieme dei contributi 
appare evidente la lunga stra
da da percorrere: solo per 
qualche regione esiste quel 
minimo di conoscenza di base 
che consente per lo meno di 
formulare ipotesi di lavoro. Co
munque, appare chiaro che 
non di problemi topografici o 
geografici nella maniera tra
dizionale si tratta, ma di sto
ria sociale e politica. I sin
goli approfondimenti spesso 
smentiscono convinzioni con
solidate, come ad es. per i 
villaggi in cima ai colli in
torno a Torino, dove la com
presenza costante di castello 
e chiesa non è segno del « col
loquio fra le due antiche po
tenze », ma il risultato di stra
tificazioni storiche a tempi 
sfalsati e relativamente re
centi. 

Interessante la illustrazione 
dei metodi dell'archeologia 
medievale, che ricorre all'au
silio delle scienze e tecniche 
più diverse, e che può con
seguire risultati che ad occhi 
profani appaiono stupefacenti. 
come identificare l'epoca ini
ziale e quella finale di colti
vazione di terreni abbando
nati, e perfino in certi casi le 
tracce dell'ultima aratura-

Landò Bortolotti 

I/« oggetto » come sensazio
ne, dunque, adatto a far rivi
vere le « ore morte » di un 
passato che la intelligenza, 
secondo Proust, non può co
gliere. (Si ricorda, ad esem
pio, l'improvviso turbamento 
che provoca nello scultore il 
semplice immergere di « un 
biscotto ammollito nel tè » e 
la « sensazione di luce straor
dinaria, di felicità » che gli 
fa ricordare le estati trascor
se nella casa di campagna). 

Ora, Sainte-Beuve cercò, in
vece, nell'opera letteraria la 
espressione di un tempe
ramento. Studiando l'indivi
duo, egli pretese di scrivere 
una « storia naturale degli 
spiriti J>: introdusse, nella va
lutazione di un'opera, mo
menti della vita privata del-
i'autore. Sainte-Beuve fondava 
i suoi verdetti sulle testimo
nianze, in una parola: sulla 
biografia, che poi sottopone
va al filtro di una intelligen
za davvero singolare. Ecco 
perchè Proust considerava 
ogni ricerca « volontaria » (or
ganizzata dalla' intelligenza, 
cioè) in direzione «sbaglia
t a s e l i Sainte-Beuve — come 
scrive l'Orlando nella sua acu
ta introduzione a questo vo
lume — « come modello cari
caturale » di quest'ultimo ti
po di indagine. 

E, tuttavia, pur consideran
do l'intelligenza (la critica) 
incapace a ricreare una real
tà artistica, Proust ammette 
che tocca proprio a questa 
stabilirne la asserita inferio
rità: ecco allora il progetto 
di questo Contro Sainte-Beu
ve che. nella forma di un rac
conto dialogato, pone il pro
blema del rapporto tra bio
grafia e creazione narrativa. 

Proust aveva avuto modo 
già di rimproverare al gran
de critico una totale incom
prensione degli scrittori con
temporanei, a vantaggio di 
una preferenza per gli € an
tichi » che, in pratica, lo ren
deva impreparato a capire ciò 
che esprime l'opera di un 
Baudelaire o di uno Stendhal, 
scrittori considerati da « zio 
Beuve » solo come persone 
« bene educate », ma niente 
più. « Questa cecità di Sainte-
Beuve in ciò che concerne la 
sua opera — si legge in uno 
scritto compreso in Postiches 
et mélanges — contrasta sin
golarmente con le sue prete
se di chiaroveggenza, di pre
scienza ». 

Come ha ben osservato l'Or
lando, Proust « colpendo a 
morte la mondanità letteraria 
di Sainte-Beuve. colpisce a 
morte un polo negativo del 
proprio io ». Lo scrittore fran
cese presentiva che. delle con
seguenze del biografismo in 
letteratura, avrebbe potuto 
soffrirne, appena divulgata, la 
sua Recherche. Ecco, allora, 
questo saggio - dialogato, com
misto di materiali narrativi 
vari, che, dopo alcuni esitan
ti e abbozzi » di prefazione 
diventa una personalissima 
confessione en artiste su pro
blemi di metodo e in cui è 
possibile scorgere un Proust-
preoccupato che il suo discor
se venga ben recepito dalle 
« persone intelligenti » di casa 
fra i colonnati della Sorbona 
o nelle impenetrabili Accade
mie. 

A Proust interessava riba
dire che l'« io » dello scritto
re si rivela nei suoi libri e 
non negli atti di cui altri può 
riferire o testimoniare: e. se
condo una suggestiva propo
sta dell'Orlando, l'« io vero » 
del poeta è propriamente in 
gioco, infatti, soltanto nella 
estasi metacronica. che sareb
be come dire in una situa
zione, irripetibile, di felice di
sponibilità che va oltre le pre
scritte condizioni temporali, 
nel dominio del mot profond. 

Nino Romeo 

STORIA 

La lunga guerra 
tra Pisa e Firenze 

MICHELE LUZZATI, «Una 
guerra di popolo », Paclni 
Editore, pp. 410, s.p. 

La famosa calata di Carlo 
Vili, quando il re di Francia, 
come allora si disse, « prese 
l'Italia col gesso», cioè quasi 
senza colpo ferire, provocò, 
fra le altre conseguenze, la 
frantumazione del dominio 
fiorentino. Pisa riuscì, ad 
esempio, a riconquistare l'in
dipendenza. I fiorentini, che, 
cacciati i Medici, avevano 
proclamato la repubblica, do
vettero impegnare tutte le 
loro energie per il riacquisto 
della città in una lotta che 
coinvolse tutti i potentati 
stranieri e gli stati italiani. 
L'approdo si ebbe solo nel 
1509 quando le milizie di Fi
renze, fra cui i fanti orga
nizzati dal Machiavelli, riu
scirono a riportare sulle torri 
pisane il simbolo del Marzoc
co. Furono quindici anni di 
scontri in cui Firenze profu
se fiumi di danaro ed incap
pò, contro una città difesa da 
poche migliaia di soldati, in 
cocenti sconfitte. 

La lotta fra Pisa e Firenze, 
la stessa durata della guerra 
e l'ostinazione pisana, sono 
state spesso ricondotte e spie
gate anche dalla storiografìa 
moderna, con un contrasto 
Insanabile fra due gruppi oli
garchici in concorrenza.. Lo 
studio del Luzzati, accuratis
simo e basato su documenti 
inediti e su una lettura più 
attenta di storici come il 

Guicciardini ed il Vaglienti, 
ha modificato tale prospetti
va, con un contributo note
vole, ci pare, non solo alla 
storia delle classi subalterne, 
ma alla storia nazionale. 

L'autore mette in luce il 
fatto che per tutti i quindici 
anni della guerra contro Fi
renze, Pisa fu travagliata da 
contese interne, non solo fra 
cittadini e contadini, ma al
l'interno di questi stessi ceti, 
fra contadini ricchi e conta
dini poveri, fra nobili, mer
canti e artigiani e salariati. 

Dopo qualche anno dall'ini
zio della guerra, si delineò 
una frattura fra ceti superio
ri, più che disponibili a tro
vare un accordo con Firenze, 
e ceti inferiori, specialmente 
contadini, impegnati, per 
converso, a proseguire la re
sistenza «come unica via per 
vedere confermati i privilegi 
politici e sociali conquistati 
con l'esercizio delle armi ». 
Tra l'altro i contadini aveva
no ottenuto, fatto unico nel
la storia delle nostre città-
stato, la parificazione dei di
ritti con i cittadini. Insom
ma l'oligarchia pisana, in una 
prima fase usò i ceti subal
terni contro Firenze, poi, 
quando cercò di far macchina 
Indietro, si trovò di fronte ad 
una forza ormai consolidata, 
ad una macchina politica e 
militare che impose la conti
nuazione della guerra, che 
fu così «guerra di popolo». 

Gianfranco Berardi 

TEMI DELLA SOCIETÀ' 

La difficile 
emancipazione 

ENZO RAVA, < L'emancipa
zione diff ici le », Editori Riu
ni t i , pp. 323, L. 2000 

Alla domanda che cosa si
gnifichi per lui l'espressione 
« emancipazione difficile » En
zo Rava risponde, scherzo
samente: « L'emancipazione 
difficile è la mia di fronte 
all'argomento ». E' una frase 
che vuol dire tante cose, pri
ma fra tutte quella che l'au
tore di questo piacevole e 
stringato insieme di saggi di
chiara all'inizio citando un 
femminista di qualche secolo 
fa: «Tutto ciò che è stato 
scritto dagli uomini sulle don
ne deve essere sospetto per
ché essi sono insieme giudici 
e parte in causa ». Ma anche 
altro. 

Nel suo volume Enzo Rava 
riesce ad emanciparsi da mol
te false idee o ideologie: che 
il vero femminismo sia quel
lo delle « separatiste » che 
trasformano la battaglia in 
« antimascolinismo ». cercan
do il nemico perfino sotto (o 
sopra) il loro stesso letto; 
che la questione della donna 
possa venir risolta dalla aso
la tecnologia, dalla sola me
dicina. dalla sola biogenetica. 
dalla sola ristrutturazione 
imprenditoriale dei servizi o 
dalla neoedilizia, o dalla neo
urbanistica. o dai neoelettro
domestici o dai nuovi procla
mi di libero accesso ad altri 
privilegi maschili» pur pren
dendo in esame ognuna di 
queste possibilità; che esista 
una « questione universale » 
del problema femminile in 

attesa del « suo anno mille », 
avulsa dai problemi di ciascun 
paese (o di ciascun decennio). 

Sicché, se di scritti sull'ar
gomento sono piene le fosse 
dell'emancipazione femminile 
(dal « Cantico dei Cantici » 
alla « Donna spezzata » della 
Beauvoir, dalle lettere di San 
Paolo all'ultimo saggio della 
Figes) e molti, specie fra i 
più recenti, hanno già la loro 
bella lapide, il lavoro di Rava 
ha tanti numeri per non 
scendere mai in quelle fosse. 
Non solo entra di diritto nella 
biblioteca di chi ha già letto 
tutto sull'argomento, ma si 
rivolge utilmente anche all'ul
timo uomo che della questio
ne non conosce un'acca. 

Oltre tutto ha l'onestà di 
fornire una panoramica pres
soché completa e neanche bar
bosa delle tesi altrui, nella 
convinzione, sempre più rara 
fra gli esperti d'oggi, che la 
divulgazione della conoscenza 
del passato — e non il mono
polio di pochi eletti — sia 
una componente essenziale 
per partecipare dei problemi 
d'oggi. 

Dal disprezzo del comme
diografo greco Menandro (« Di 
tutti i mostri della terra e 
del mare il peggiore è la 
donna ») all'entusiasmo del 
moderno scrittore francese 
Aragon (« Il futuro dell'uomo 
è la donna »), anche le cita
zioni sono funzionali ed esem
plificatrici delle tappe di un 
grande cammino. 

Elisabetta Bonucci 

NARRATORI ITALIANI: STEFANO TERRA 

« 

Cronaca fantastica di storie parallele 
Alessandra » è un menabò di romanzo nel quale sono presenti tre strutture portanti 

STEFANO TERRA, «Ales
sandra », Bompiani, pp. 1W, 
L. 35M 

Amore e morte, tema caro 
alla narrativa ottocentesca. 
sfibratosi poi nelle svenevo-
ìezze e negli effetti dei ro
manzi d'appendice, innerva 
ora — con un salto qualita
tivo — la sostanza di questa 
cronaca fantastica. 

Cronaca nel senso di dia
rio costellato di annotazioni 
poetiche (non si dimentichi 
la componente di Terra poe
ta) , di accadimenti usuali fi
no alla quotidianità, di pro
fili appena tracciati eppure 
evidenti nel tratteggio som
mario. Siamo dunque ai mar
gini del romanzo, così come 
lo sì intende tradizionalmen
te, ma anche dell'antiroman
zo delineato dalla prosa neo

sperimentale: non a caso i femminili, calata nel passa
la prima produzione in pro
sa di Terra, a partire da 
Roncore (1916), è inquadra
ta nel filone naturalista-reali
sta. Alessandra si direbbe 
dunque un menabò di ro
manzo nel quale sono pre
senti tre strutture portanti: 
* l'agenda-notes » del prota
gonista, consoie approdato e 
subito infossato in un'isola 
greca; il persistente riflusso 
memoriale della moglie allon
tanatasi ed infine tornata a 
morire nello sfacelo dell'iso
la; ed infine una storia pa
rallela: la biografìa roman
zata di una duchessa rico
struita dal console stesso. 

Nel torpido e torbido In
treccio burocratico e diplo
matico che avvolge 11 prota
gonista, si intersecano per 
poi svincolarsi le due storie 

to remoto e ricca di oscure 
suggestioni la prima, diffusa 
l'altra in un presente attivo 
e che solo il male riconduce 
e conclude nelle docili sec
che di un matrimonio pre
clusivo. 

Entro queste tre grandi li
nee (cronaca, letteratura ed 
eros) si compone inoltre il 
disunito mosaico di un'Ita
lia retrodatata, appena de
sumibile dall'arcaica strut
tura interna del consolato in 
cui la storia (peraltro im
mota) accade ed infine scade, 
mentre il tessuto vitale è e 
rimane l'isola dalle tre ani
me etniche, dalle strutture 
illeggibili per il sovrapporsi 
e l'estinguersi di diverse do
minazioni. Ed è appunto 
riandando ad un entroterra 
autoctono assente ed affon

dando in un contesto cemen
tato proprio da difformi in
nesti etnici ed architetton.ci, 
che il protagonista risulta 
murato nella propria solitu
dine e perciò rivolto verso 
figure esoteriche e verso un 
amore rimasto quasi intera
mente inespresso. 

Certo nessuno meglio di 
Terra, che per venticinque 
anni fra Balcani e Levante 
«ha liquidato ogni giorno la 
sua vita con un pezzo per il 
giornale», poteva mettere a 
fuoco un ambiente tanto i-
brido, anche se le tre storie 
parallele si impastano a vol
te in un tono narrativo non 
pienamente decantato nella 
alternanza di flash memoria
li che sembrano preludere a 
più incisive sintesi 

Franco Manescalchi 

Alle soglie 
della 

società 
moderna 

ERNST TROELTSCH, « I l 
protestantesimo nella forma
zione del mondo moderno », 
La Nuova Ital ia, pp. 110, 
L. 700 

ADAM FERGUSON, e Sag
gio sulla storia della società 
civile », Vallecchi, pp. STI, 
L. 4S00 

Il primo libro non costitui
sce propriamente una novità 
assoluta in Italia. SI tratta 
infatti della ristampa ana
statica (che viene a costitui
re il 15° tìtolo dell'utilissima 
collana « Strumenti » della 
Nuova Italia) della traduzio
ne che Giovanni Sanna pub
blicò nel 1929, del saggio 
sul protestantesimo di Ernst 
Troeltsch (1865-1923). Per E. 
T., noto studioso del cristia
nesimo e dello storicismo te
desco, « lo scopo ultimo d'ogni 
storia è sempre la compren
sione del presente » (p. 2). Ed 
egli pone subilo al centro del
la propria analisi il concetto 
di mondo moderno. «Il cat
tolicesimo rigoroso» che «(s'at
tiene all'antica idea d'auto
rità (...), s'incunea nel món
do moderno come un mo
struoso corpo estraneo» (p. 
10). Mentre, « non è minima
mente oppugnabile la gran
de importanza che il movi
mento protestante ha avuto 
nel sorgere del mondo mo
derno » stesso. Per T. però, 
saggista equilibrato e nemi
co delle generalizzazioni arbi
trarie, se è vero che il prote
stantesimo ha favorito « spes
so in modo grandioso e deci
sivo » il sorgere del mondo 
moderno, non si può dire che 
ne sia stato « puramente e 
semplicemente il creatore»; 
quanto piuttosto che assicu
rò « maggior libertà all'evolu
zione » e che «cooperò a im
primerle la direzione ». 

Ciò soprattutto in due mo
di: da una parte sostituendo 
alla vecchia ascesi cattolica 
«che si manifesta nel viver 
fuori del mondo», la nuova 
ascesi intraterrena tutta vol
ta all'azione nel mondo. Dal
l'altra riprendendo l'idea cri
stiana dell'uomo come perso-
sona, la cui libertà ha radl-
dici essenzialmente metafìsi
che, formulando tale idea 
« affatto coscientemente come 
principio», sciogliendola dal 
legame «che l'aveva tenuta 
avvinta a un istituto gerar
chico mondiale» e infine ren
dendola « capace dì procedere 
•liberamente a fondersi con 
tutti gli-interessi e con tutte 
Je forze della vita». 

Svolgendo questa comples
sa problematica T. mentre di
stingue sempre tra le diverse 
correnti della Riforma (Lu
teranesimo, Calvinismo, Ana- -
battismo), affronta con pro
fondità i nodi tipici della con
cezione del mondo moderno 
come mondo cristiano-borghe
se; quei problemi cioè (la
voro, famiglia, libertà, tolle
ranza ecc.), che stanno al 
centro del pensiero di Hegel 
e dì Marx, di M. Weber e 
di K. Loewith, e che vengono 
qui trattati in una prospet
tiva sostanzialmente prote
stante. 

La seconda opera di cui 
ci occupiamo è il celebre Sag
gio sulla storia della società 
civile, di Adam Ferguson, che 
ci viene proposta nella tradu
zione italiana curata da P. 
Salvucci, a 208 anni dalla sua 
pubblicazione (1767). Adam 
Ferguson (1723-1816), autore 
delle Istituzioni di filosofia 
morale (1769), dei Principi di 
morale e di scienza politica 
(1792), e di una Storia dei 
progressi e della fine della re
pubblica romana (1783) che ai 
meritò l'elogio di Gibbon, ap
partenne a quel gruppo di stu
diosi a proposito del quale si 
è parlato di una scuola stori
co-sociologica scozzese, e tra 
cui si annoverano David Hu-
me e Adam Smith, William 
Robertson e John Millar, Lord 
Kames e Hugh Blair. 

Ferguson si trova al cen
tro di un fitto intreccio di 
formazione e poi di diffusio
ne di idee che va da Mon
tesquieu e Rousseau a Hegel e 
Schiller. Ciò vale sia per la 
scoperta e la critica di tutta 
la ricca tematica connessa, al 
concetto stesso di società ci
vile e ai suoi problemi, sia 
per un'importante novità nel 
modo di affrontare quella 
tematica. Modo la cui novi
tà si compendia bene in una 
definizione dovuta a Dugald 
Stewart, allievo di Ferguson 
e biografo di Smith: quella 
di storia teorica, assai vicina. 
sempre secondo Stewart, al
l'espressione storia naturale, 
usata da Hume, e a quella 
francese di histoire raisonnèe. 

Espressioni tutte queste che 
rimandano all'introduzione 
del a ragionamento causale» 
nel ce racconto storico », e alla 
scoperta della stretta connes
sione che lega quelle che og
gi chiameremo le condizioni 
materiali della società, alle 
istituzioni che sorgono da 
quelle condizioni. 

Ci troviamo qui, come si in
tuisce, di fronte a una delle 
opere che, mediatamente, ai-
traverso la lettura di Hegel, • 
immediatamente attraverso lo 
studio diretto che Marx fece 
dei lavori di Smith e dello 
stesso Ferguson (Marx lo de
finisce a più riprese nel Ca
pitale il « maestro » di Smith) 
hanno avuto un valore costi
tutivo nella formazione del 
pensiero stesso di Marx. D 
che vale particolarmente per 
il problema della divisione 
del lavoro, problema che Fer
guson affronta in termini as
sai meno apologetici di quan
to non farà Smith nella tua 
Ricchezza delle Nazioni. 

Leo Forti 
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